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LA LIBERTA'

DI SCANDALO

 di Giovanni Grazzini
     Alla vigilia delle elezioni è stato diffuso da Roma un documento, breve ma lapidario, che pochi purtroppo devono aver letto. In un clima così sensibile alle polemiche  derivati dalle prese di posizione di alcuni narratori,  poeti ed artisti in favore dei maggiori partiti politici, quel documento avrebbe altrimenti suscitato molto rumore. Toccava infatti  nientemeno che le ragioni stesse dello scrivere, della cultura e del sapere. Lo spunto era offerto dal sequestro del libro di Guerrazzi Nord e Sud uniti nella lotta, finalista al Premio Sila, accusato di oscenità dal pittoresco magistrato di Catanzaro a sua volta querelato dall'onorevole Mancini per calunnia. E' un caso ormai noto e tutto sommato penoso come sempre quando una autorità sottrae al cittadino la libertà di scandalizzarsi. Più penosa, per non dire allarmante è l'opinione che la giunta esecutiva del « Sindacalo libero scrittori » espresse al proposito nel documento che non si sa se più per distrazione o amor di patria la grande stampa ignorò, e sul quale, digeriti i risultati elettorali, conviene soffermarsi. 

     « Il Sindacato libero scrittori >> recitava quel prezioso testo ‑ << ha riaffermato la esigenza che l'attività letteraria sia subordinata, nell'interesse dell'organizzazione sociale e in ispecie dell' avvenire delle giovani generazioni, a rigorosi principi morali>>. «La peggiore deformazione della libertà ‑ continuava il documento ‑ consiste nell'imposizione di costumi e interessi lesivi di un costante e spirituale progresso ». il Sindacato condannava pertanto «coloro che col fallace pretesto dell'autonomia dello scrittore assumono la difesa d'ufficio di quanti compiono, nel nome della cultura, i peggiori attentati nei  riguardi della persona, della società dell'educazione e, soprattutto, della serenità della scuola ».

     Il «Sindacato libero scrittori », nato pochi anni orsono per contrapporre alle idee «sovversive» del « Sindacalo Nazionale Scrittori » una nozione apolitica della cultura in cui si rispecchi  l'indipendenza di autori moderati, conservatori o soltanto benpensanti, ha involontariamente anticipato con questo documento una risposta a quanti  pochi giorni più tardi, si sarebbero chiesti la ragione dei sensibili spostamenti avvenuti, non precisamente verso destra, sullo scacchiere politico italiano. Il voto del 15 giugno non è stato infatti soltanto un voto di protesta contro una classe dirigente logora, arrogante e talvolta corrotta. E' stato anche un voto di pro​testa contro l'ottusità culturale, il paternalismo ipocrita, il tetro moralismo.

     Che uomini di tale tempra abbiano in mano molte leve di comando, e frenino il processo di liberazione cui fra equivoci dolorosi anche l'Italia si è avviata, è sgradevole ma legittimo:        è il paese che,  con la sua debolezza ha loro conferito questi strumenti di controllo, ed è il paese che, maturando, deve provvedere al ricambio. Motivo di meraviglia e di scoramento è però che essi abbiano dei portavoce in una corporazione di scrittori che conta anche firme rispettabili. Per ragioni dette e stradette (talché dobbiamo scusarci di tornare ad argomenti degli anni Cinquanta), gli scrittori dovrebbero essere, naturalmente portati a esercitare  una sorta di contropotere nel quale affermare non tanto il proprio diritto quanto il proprio dovere di irridere ai valori costituiti, di rimettere in questione le beate certezze, di abbattere i miti e sgonfiare i palloni, proponendo una immagine problematica della realtà. Il consenso dell'opinione pubblica nei confronti degli intellettuali si misura, in ogni tipo di civiltà moderna ispirata alla nuova missione del dotto, sulla loro capacità di interpretare le scosse, le ansie, anche le ubbie di una società terremotata dalle rivoluzioni del costume e dai nuovi interrogativi morali.
     Tornare a chiedere che la attività letteraria sia subordinata ai principi morali (verosimilmente ai principi socio‑economici sottesi alla morale individuale e collettiva della classe dominante) è, nonché archeologico, alle soglie della paranoia. La pretesa dei « liberi scrittori » di limitare la libertà d'espressione col pretesto di difendere l'organizzazione sociale e in ispecie l'avvenire delle giovani generazioni conferma che sono nel giusto quanti, rammaricandosi di non avere avversari ben agguerriti, lamentano il tramonto della coscienza liberale e la mancata crescita in Italia d'una destra illuminata che sia paradossalmente nutrita d'una spregiudicata simpatia per la  letteratura libertina caustica e irriverente (ben diversa dalla destra melmosa che moraleggia a colpi  di fotografie scollacciate).

     La difesa dell'organizzazione sociale ‑ seppure sia una contraddizione perché nessun restauro può arrestare un eventuale processo autodistruttivo ‑ non è certamente compito dell'artista, alla stessa maniera che non è suo compito diretto l'edificazione d'un nuovo ordine sociale. Se così fosse, uomini come Thomas Mann,  Carlo Emilio  Gadda e Borges sarebbero stati messi al muro. L'immagine dello scrittore che seleziona gli elementi della sua ispirazione, e li ufficializza a seconda della loro utilità sociale, appartiene alla civiltà confessionale e totalitalitaria, oggi  vagheggiata da un'ala cattolica e un'ala comunista, di cui già abbiamo deplorevoli esempi (e maggiore ne avremo in futuro, le crisi economiche spingendo il mondo verso un'accentuazione dei reggmi autoritari), ma al cui consolidamento non si vede perché si debba dar mano col sollecitare misure repressive nel quadro di una democrazia a dir poco protetta. Finché siamo in tempo, dobbiamo difendere quella forma di igiene sociale che è la libertà di scandalo.

     L'interesse delle giovani generazioni? Fra chi ha figli  giovani, pochi siamo convinti che i «rigorosi principi morali » cui siamo stati educati, e che hanno prodotto questa società, meritano di essere tutelati con qualcosa di più d'un invito a crescere liberi dalla paura. I giovani devono essere educati contro le paure dei padri, allevati nella irrisione dei « principi morali » che abbiamo usato come maschere dell'egoismo e della rapacità. L'unico riscatto dei padri è rappresentato dalla rivolta dei figli e da un'ombra di pietà.

      I « liberi scrittori », che  usano della libertà per castrarsi, mostrano di avere della cultura un'idea singolare quando temono che essa compia attentati nei riguardi della persona, della serietà dell'educazione e della serenità della scuola. Una carenza, questa sì, culturale li induce a immaginare la cultura come il supporto di una borghesia perenne, come un'austera categoria della storia da cui discendono i metri etici che ne commisurano i valori creativi. Se è così, siamo nel buio.  La persona viene prima della cultura, è la persona che si costruisce un sapere e un sistema educativo, adattandolo alle proprie utopie. Se una società produce la criminalità e la pornografia, le quali sono anch'esse una forma di cultura (l'una come istituzionalizzazione dell'istinto aggressivo, l'altra come mercificazione dell'erotismo) è perché la logica di un certo sistema ha fatto esplodere il mito della libera e pacifica convivenza. 

. 

     La funzione della cultura sta nel  tenere aperte tutte le finestre, anche quelle su panorami che il gusto cui siamo stati educati ci fa trovare repellenti, e nel raccogliere e coordinare i valori che dopo la sconfitta, la persona torna a proporre in una rinnovata tavola delle leggi. La funzione della letteratura e dell'arte, sta nel rappresentare questo processo, senza necessariamente orientarlo. La serietà dell'educazione sta nella sua dubbiosità, la serenità della scuola nella sua inquietudine. Vecchie cose ma da ripetere senza tregua all'orecchio di chi crede di avere la verità alle spalle e di chi, ove intendesse l'integrazione dell'intellettuale nel movimento operaio come una negazione del suo diritto al dissenso, toglierebbe al mondo del lavoro lo specchio della coscienza. 

     Poiché la speranza di non essere fraintesi è l'ultima a morire, si aggiunge che tutto questo non vuol dire incoraggiare l'ingresso nelle scuole di bassi speculatori. Il Guerrazzi di Nord e Sud uniti nella lotta potrebbe anche essere uno di questi, e allora sarebbe ragionevole non metterlo nelle mani dei ragazzi, ma è irragionevole che , proprio quanti fanno professione di scrittori premano sulla magistratura perché egli sia condannato  a tutela dell'onore di una categoria che secondo la buona tradizione dei cortigiani italiani accoglie anche esempi infami di servilismo e viltà, delitti non inferiori anche se camuffati dalla bella prosa, a quelli di un poveraccio che voglia far quattrini vendendo parolacce. Nel momento in cui troppi opportunisti fanno la coda davanti alle sedi del partito comunista, non dobbiamo dimenticare che anche i tè preelettorali di Fanfani furono molto affollati.
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